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OGGETTO: Mozione su emergenza Xylella in Puglia
Il Consiglio Regionale della Puglia

Premesso che:

nell’agosto 2013 a Taviano (Lecce) vengono segnalate piante di olivo con disseccamenti fogliari. Il caso diventa oggetto di indagine da parte dell'Università di Bari (DiSSPA) e del CNR di Bari (IPSP). Qualche mese prima, nel corso di un convegno, i sintomi erano stati associati alla presenza dell’insetto Zeuzera pyrina. La dottoressa Saponari del CNR esclude l’insetto e suggerisce di ricercare altri agenti eziologici. Il dottor Martelli, ricordando disseccamenti osservati in California su vite, suggerisce l’ipotesi Xylella come possibile agente causale. Saponari via PCR e sequenziamenti genici conferma la presenza di Xylella su 10 olivi, e su mandorli e oleandri. Il 13 ottobre 2013 i ricercatori Saponari, Martelli, Boscia e Nigro segnalano il caso al Servizio fitosanitario regionale, che lo trasmette a quello nazionale e a Bruxelles.

In quei mesi altre ipotesi si aggiungono a quella di Xylella. L'Università di Lecce e le associazioni ambientaliste e di agricoltori propongono una ipotesi alternativa che si basa sul ruolo di funghi e insetti, nonché sulla cattiva condizione degli olivi del Salento risultante dall'inquinamento ambientale e da inadeguate o inesistenti pratiche agronomiche. Detta ipotesi si basa anche sulla convinzione che nel Salento fossero presenti diversi ceppi di Xylella, ipotesi oggi negata da evidenze sperimentali. Ceppi multipli avrebbero suggerito che il batterio è un ospite usuale di questa pianta, incluso il ceppo CoDiRO, visto, perciò, come un agente secondario dell'insorgenza della malattia. L'ipotesi è in sintonia con quanto sostengono le associazioni ambientalistiche locali e alcuni agricoltori. Si delinea, così, un fronte leccese del “no Xylella” che si contrappone a uno barese (ancora nel marzo 2016, Luigi De Bellis, direttore del Dipartimento di Scienze e Tecnologie Biologiche ed Ambientali, DiSTeBA, dell'Università di Lecce, mette in dubbio che l'agente causale sia Xylella). Si noti che nel 2013 i ricercatori baresi hanno anche verificato, escludendolo, il ruolo di funghi e insetti nell’eziologia della malattia (Nigro et al., 2013; Martelli 2013; EFSA 2015). 

In presenza di una controversia scientifica da considerarsi, sulla base della letteratura scientifica e dei numerosi incontri di alto livello subito promossi dall’EFSA, rapidamente risolta a riguardo della causa della malattia, ma persino oggi persistente a riguardo della presenza di concause (essendo la confusione tra causa ed eventuali concause spesso voluta e strumentalmente agita) in una prima fase la risposta politico-amministrativa appare sufficiente. Infatti a distanza di pochi giorni dalla notifica delle autorità italiane sulla presenza di Xylella nel Salento (21/10/2013), la Giunta Regionale della Puglia delibera un Piano di emergenza per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione del batterio Xylella ceppo CoDiRO (29/10/2013). La rapidità con cui viene stilato il piano viene giustificata dal fatto che la diffusione del CoDiRO può compromettere lo sviluppo economico delle imprese agricole del Salento dove l’olivicoltura è molto importante. Già allora la diffusione del disseccamento degli olivi appare, agli estensori del Piano, progressiva nel territorio della provincia di Lecce.

Nel Piano, Xylella viene considerata il più importante agente del disseccamento. Poiché Xylella è un batterio da quarantena inserito nella lista A1 dell’EPPO (European and Mediterranean Plant Protection Organization)  considerato assente in Europa, l’art.16.1 della Dir 2000/29/CE impone l’adozione sul territorio nazionale di immediate misure di eradicazione o contenimento degli organismi in questione. Si afferma, inoltre, che per Xylella non esistono metodi di lotta curativi per le piante infette, per cui è fondamentale attuare interventi preventivi per consentirne l’eradicazione o prevenirne la diffusione attraverso anche il contenimento della moltiplicazione del vettore principale.

Nel Piano viene ritenuto necessario effettuare un capillare monitoraggio della provincia di Lecce, oltre ad ispezioni nelle altre provincie della Regione. 

A seguito del monitoraggio avviato viene tuttavia riscontrata una diffusione più ampia di quanto precedentemente ritenuto, tanto che nell’opuscolo pubblicato dalla Regione Puglia -- Ufficio Osservatorio Fitosanitario -  alla fine del 2014 dal titolo LINEEGUIDA PER IL CONTENIMENTO DELLA DIFFUSIONE DI “XYLELLA FASTIDIOSA” sottospecie pauca ceppo CoDiRO,  si afferma che: …Con il ritrovamento di molti altri focolai nelle diverse zone della provincia di Lecce risulta particolarmente complesso distinguere sul territorio i singoli focolai e le zone tampone di larghezza di 2 Km mantenendole distinte da quelle indenni…
Matura in questo quadro il c.d. piano Silletti. Il 10 febbraio 2015 Il Consiglio dei Ministri italiano dichiara lo stato di emergenza “in conseguenza della diffusione nel territorio della Regione Puglia del batterio patogeno da quarantena Xylella fastidiosa “ (GU n. 42 del 20/2/2015) e nomina il gen. Silletti Commissario Straordinario. Il piano, elaborato in due tempi a seguito di un intervento dell’UE, sempre più allarmata della situazione che si sta determinando, al di là dei dettagli tecnici, prevede l’estensione della “zona
infetta” alla maggior parte della provincia di Lecce; viene individuata una nuova ed unica "zona cuscinetto" posta a nord della zona infetta e costituita da una fascia continua che taglia trasversalmente la penisola salentina dall’Adriatico allo Ionio, ed altre misure, peraltro già precedentemente avanzate, di contenimento del vettore. Quest’ultimo, anche se ritenuto non esclusivo, è ormai identificato in Philaenus spumarius (nome comune: sputacchina) insetto che si muove preferibilmente saltando, anche se le forme adulte sono capaci di volare. Le misure di contenimento del vettore sono pertanto di due tipi: pulizia del suolo da infestanti dove l’insetto si riproduce e cresce ed uso di pesticidi per la forma adulta sia pure in modo limitato.
Le difficoltà di attuazione del Piano, per gli aspetti che riguardano l’eradicazione e l’utilizzo di fitofarmaci, dovuta anche all'opposizione di gruppi ambientalisti e di alcuni ricercatori, porteranno il Commissario a scrivere nel frontespizio del Piano di Interventi – II° stralcio (30/09/2015; Nota

12): La Xylella si nutre e si sviluppa sulla incomprensione tra gli uomini.

Premesso inoltre che

i pugliesi (e con loro gli italiani e gli europei) non sapranno mai se il piano Silletti fosse efficace o meno per il sopravvenuto intervento della Magistratura leccese che, a dicembre del 2015, ordina il sequestro cautelativo degli ulivi contemporaneamente indagando a vario titolo scienziati e tecnici (Proc. Penale N. 10497/2015 RGNR) dopo vari mesi di inchieste che avevano prima stupito e poi allarmato la comunità scientifica internazionale. Dopo Di Bella e Stamina si profila un altro clamoroso caso di mancanza di giudizio da parte di alcuni giudici. L’intervento della Procura di Lecce che nasce dichiaratamente da esposti di associazioni ambientaliste e che fa seguito a numerosi interventi della Giustizia Amministrativa suscita le reazioni favorevoli del nuovo Governo della Regione Puglia, che già nei mesi precedenti ha messo in piedi una commissione tecnica con l’intento dichiarato di trovare soluzioni al problema della malattia degli ulivi alternative a quelle precedentemente indicate. E’ inoltre rimarchevole dal punto di vista culturale che il presidente Emiliano sia all’epoca convinto della persistenza di una controversia scientifica a riguardo dell’eziologia della sindrome di disseccamento rapido degli olivi e che ritenga luogo di risoluzione di tale asserita controversia l’aula di un Tribunale. Certo è che l’effetto dell’intervento della Procura è devastante. Silletti si dimette da Commissario, il piano si blocca, persino le attività di studio della diffusione del batterio subiscono un rallentamento. All’archiviazione del procedimento penale la situazione appare ulteriormente e definitivamente compromessa.

Premesso infine che

le possibilità di eradicazione del batterio, già scarse al momento della sua diagnosi come risulta da studi recenti di simulazione della diffusione della batteriosi (Strona et al. 2017), dopo la lunga stasi determinata dal combinato disposto dell’iniziativa della magistratura e dell’inerzia del governo regionale devono considerarsi nulle, con conseguente più o meno rapida diffusione in tutta la Puglia ad eccezione del Gargano,

che dalla Puglia la malattia probabilmente si estenderà all’intero bacino del mediterraneo, 

che, in considerazione di quanto sopra detto, il senso del recente decreto Martina che, rispetto ai precedenti piani, oltre alla eradicazione degli alberi colpiti, riserva di batterio, prevede un ampio uso di pesticidi, è quello esclusivo, al contrario dei precedenti, di arginare la diffusione del batterio o almeno rallentarla, anche a costo di un ulteriore danno alle culture salentine.
Tanto premesso e considerato,

Impegna il Governo regionale

a chiedere al nuovo Governo nazionale di riconsiderare d’urgenza la qualità dei pesticidi suggeriti per l’eliminazione del vettore della Xylella, escludendo i neonicotinoidi e meglio specificando gli areali da trattare; 

ad investire maggiori somme per la ricerca di specie di olivo resistenti in tutto o parzialmente al batterio;

ad investire maggiori somme per lo studio della Xylella, anche allo scopo di individuare future terapie applicabili, evitando così che si ripropongano voci di improbabili metodi naturali sufficienti a risolvere il problema;

ad investire maggiori somme per lo studio del vettore prevalente della Xylella, di altri potenziali vettori, dei loro cicli biologici e del periodo di migliore intervento anche chimico con minore impatto ambientale;

ad investire maggiori somme per lo studio della potenziale diffusione del batterio, anche attraverso l’approfondimento della conoscenza delle altre specie vegetali coinvolte a vario titolo;

a garantire agli olivicultori le provvidenze economiche sufficienti alla sostituzione delle piante eradicate e alla diffusione di pratiche agronomiche in grado di contenere la moltiplicazione dei vettori;

a costituire per aree definite comitati di confronto e consultazione, con il coinvolgimento dei comuni, delle associazioni di produttori, delle organizzazioni sindacali, delle associazioni dei cittadini per evitare che informazioni sbagliate e fuorvianti orientino in modo antiscientifico e provochino ulteriori danni;

Il consigliere proponente 
Cosimo Borraccino
Gruppo Noi a Sinistra/Sinistra Italiana
